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Era tutto vero: Blair, a meno di due
settimane dalle elezioni presidenziali
americane, corre in aiuto di Bush
mandando «esclusivamente per ragio-
ni militari» 850 soldati con veicoli
blindati, carri armati ed elicotteri nel
«triangolo della morte» a sud-ovest
di Baghdad. La
stampa britanni-
ca, di fronte ad
un governo im-
pacciato e balbet-
tante, aveva anti-
cipato la mossa
del premier che
ora ammette ed
anzi rivendica: i
soldati andran-
no in prima li-
nea per permette-
re ai marines di
abbandonare al-
cune postazioni
e sferrare l’attac-
co in forze su Fal-
luja. La verità è
emersa ieri alla
Camera dei Co-
muni dove il tito-
lare della Difesa,
Geoff Hoon, ha
giustificato l’ope-
razione come
«parte vitale del
processo necessa-
rio per creare le
condizioni per ef-
fettuare le elezio-
ni nel mese di
gennaio». Il mini-
stro britannico
non ha spiegato
quando partiran-
no e dove saran-
no schierate le
truppe, ma la
stampa, anche
grazie alle preci-
sazioni dei verti-
ci militari, ha an-
cora una volta
anticipato il go-
verno e chiarito i
punti oscuri del-
l’operazione. Gli
inglesi saranno
«rischierati», ini-
zialmente almeno per un mese, ma
sono già pronti i piani per un’even-
tuale estensione della loro presenza.
Presumibilmente l’impegno inizierà
in dicembre e si prolungherà nel me-
se di gennaio. Gli inglesi dovranno
rivelare la postazioni degli americani
nella zona di Iskandariya, nel cosid-
detto «triangolo della morte» dove
sono stati uccisi e sequestrati molti
stranieri, tra i quali Enzo Baldoni.

Appena fuori Baghdad, andando
verso sud, inizia una zona abitata da
sia da sciiti che da sunniti; la regione
è considerata il principale santuario
degli estremisti waabhiti, legati alla
rete di Bin Laden. Secondo i giornali
inglesi anche l’ostaggio Ken Bigley po-
trebbe essere stato decapitato in uno
dei tanti covi della zona. The Times
ha spedito per due giorni un reporter
al seguito dei marines americani che
pattugliano la regione. Il suo raccon-
to, pubblicato ieri, descrive una real-
tà dove gli americani vivono accer-
chiati da bande di terroristi e crimina-
li, sottoposti a continui attacchi con
mortai e lanciarazzi, circondati da pa-
ludi e palmeti dove i guerriglieri si
rifugiano dopo le scorribande e gli

agguati. Hoon, incurante delle noti-
zie che appaiono sulla stampa, si è
detto convinto che la missione pre-
senta «un accettabile livello di ri-
schio», ma non è riuscito a convince-
re gran parte dei parlamentari. Con-
servatori e liberali hanno scelto la li-
nea «patriottica» ed hanno archiviato
le preoccupazioni espresse nei giorni
scorsi, mentre i ribelli del Labour so-

no andati all’at-
tacco. Dennis
Skinner, noto
esponente laburi-
sta, ha osservato
amaramente che
un presidente
(Bush) ed un vi-
ce presidente
(Cheney) «che si
sono rifiutati di
affrontare le pal-
lottole in Viet-
nam» ora chiedo-
no agli inglesi di
rischiare la vita.
Hoon si è mo-
strato vago sulle
modalità del-
l’operazione ed
ha detto che i sol-
dati britannici
«resteranno sot-
to il comando»
di Londra. Il ca-
po di stato mag-
giore della Dife-
sa, sir Michael
Walker, ha però
parzialmente cor-
retto il ministro,
spiegando ai gior-
nalisti che i suoi
soldati risponde-
ranno agli ordini
di Londra, ma sa-
ranno «sotto co-
mando tattico»
degli americani.
In quanto alle fi-
nalità della mis-
sione sia Hoon
che Blair hanno
ammesso che si
tratta di permet-
tere ai marines
di concentrarsi
sull’offensiva su
Falluja. Gli 850
militari che sa-

ranno spediti nel «triangolo della
morte» saranno trasferiti da Bassora
e ciò ha alimentato il sospetto che il
governo stia progettando di aumenta-
re la presenza di militari britannici in
Iraq. Secondo alcuni giornali, tra i
quali The Times, sarebbero già pron-
ti i piani per mandare altri 1300 solda-
ti in Iraq portando a circa 10mila uo-
mini l’organico del contingente. Ho-
on ha smentito, ma, dopo le bugie
sulla guerra e le armi di Saddam,sono
molti coloro che credono non alle
rassicurazioni del ministro di Blair.

Sul fatto che l’Iraq sia sull’orlo
del caos vi sono pochi dubbi. Ieri il
ministro degli Esteri iracheno, Zebari
si è lamentato per lo scarso impegno
che l’Onu manifesta in vista delle ele-
zioni. «Il numero di esperti delle Na-
zioni Unite inviati in Iraq non arriva
a 30, mentre a Timor Est erano oltre
300». Kofi Annan provato a chiedere
soldati per proteggere i suoi funziona-
ri, ma solo le isole Fiji hanno deciso
di mandare 130 soldati che resteran-
no però nella «zona verde». Se gli
uomini di Annan vorranno andare in
giro per l’Iraq dovranno chiedere la
scorta a Bush e Blair.

Sì di Blair a Bush, 850 inglesi in prima linea
Londra manda rinforzi nel «triangolo della morte». Il Times: invieranno altri 1300 soldati per le elezioni

L’obiettivo è aiutare gli americani
impegnati nell’attacco finale a Falluja
Il capo di Stato maggiore della Difesa:
«Saremo sotto comando tattico americano»

Assenza di fondi dietro la voglia di fuga

IRAQ la guerra infinita

I militari resteranno
almeno per un mese
ma sono pronti i piani
per un’estensione
della loro
presenza

La zona è quella
di Iskandariya dove
sono stati sequestrati
e uccisi molti stranieri
tra i quali
Baldoni

A meno di due settimane dal voto Usa
il premier britannico soccorre Bush

inviando truppe, carri armati
ed elicotteri a sud-ovest di Baghdad

‘‘ ‘‘

NEW YORK Otto anni di carcere, la condanna finora
più pesante emessa per chi si è macchiato dei reati
commessi ad Abu Ghraib a Baghdad, la prigione
delle torture. Il condannato è il sergente americano
Ivan «Chip» Frederick, accusato e reo confesso di
abusi sessuali e fisici sui detenuti iracheni del carcere
di Abu Ghraib a Bagdad. Il giudice colonnello James
Pohl ha degradato Frederick, 38 anni, a soldato
semplice e lo ha radiato con disonore dall'esercito.

La sentenza originale di Pohl era di dieci anni, ma è
stata ridotta dopo un patteggiamento. Frederick è il
militare di più alto grado fra i tre finora comparsi
davanti alla Corte marziale per lo scandalo di Abu
Ghraib. Delle tre condanne emesse fino ad ora,
questa è stata la più dura nel quadro dello scandalo
degli abusi compiuti ad Abu Ghraib, salita alla
ribalta con la pubblicazione di fotografie nell'aprile
di quest'anno. Il legale di Frederick, Gary Myers, ha

definito il verdetto eccessivo, dichiarando che
intende fare ricorso per una riduzione della pena.
Inoltre, l'avvocato sostiene che era giusto punire
Frederick, ma al contempo tutta la dirigenza
militare deve assumersi le sue responsabilità. Altri
due militari americani sono erano stati condannati
a un periodo di reclusione compreso tra gli otto e
dodici mesi dopo un accordo di patteggiamento
della pena. Altri cinque sono ancora sotto processo.

Soldati italiani senza soldi nel caos Iraq
L’Iraq è ormai diviso in tanti pezzi. I curdi
fanno formalmente parte del governo, ma
hanno ormai ottenuto quel che volevano,
un’«ampia autonomia» che, prima o poi e
con il consenso di Washington, diventerà in-
dipendenza. Baghdad ed il «triangolo sunni-
ta» a nord e ovest della capitale, sono nelle
mani degli insorti, le città sciite dell’Iraq cen-
trale sono da qualche mese più tranquille
grazie al fatto che al Sadr sta meditando se
«entrare in politica» come consiglia il grande
ayatollah Al Sistani. In questo contesto Basso-
ra e il sud, popolati per grande parte da sciiti
fedeli alle direttive dei capi moderati, rappre-
sentano non proprio un’isola felice, ma alme-
no una porzione di Iraq meno violenta rispet-
to al resto del paese. Gli inglesi, facendo teso-
ro degli insegnamenti appresi negli anni 20
del secolo scorso ( amministrarono le ex pro-
vince dell’impero ottomano reprimendo nel

sangue le rivolte sciite) hanno evitato di schie-
rare carri armati nelle città e di sparare ad
altezza d’uomo quando scoppiano le prote-
ste dei disoccupati. In questi giorni la stampa
britannica ha citato più volte un dato per
sconsigliare Blair dall’inviare soldati in aiuto
dei marines: dall’inizio delle guerre irachene
sono stati uccisi 68 inglesi e oltre mille ameri-
cani. Ora però almeno 850 soldati inglesi
dovranno abbandonare il «tranquillo» sud e
sostituire gli americani nel «triangolo della
morte», la zona più pericolosa dell’Iraq a
sud-ovest della capitale. Il comando Usa po-
trà in tal modo concentrare le forze più a
nord, in vista dell’offensiva contro le città
sunnite. I generali britannici hanno però mes-
so in guardia Blair ed il suo ministro della
Difesa Hoon: ridurre la presenza militare nel
sud aumenta i rischi di rivolta giacché Al
Sadr e i suoi ribelli hanno nascosto le armi e

sono pronti a riprenderle se il mullah decide-
rà di dire di no alle lusinghe di Allawi e ai
consigli degli ayatollah. Perciò - sostiene il
Times - Londra ha definito i piani per man-
dare altri 1300 soldati e - dice una fonte
militare all’Unità - almeno un battaglione
andrà a Bassora per sostituire i soldati spediti
in prima linea. Che faranno gli italiani che
finora hanno disciplinatamente eseguito gli
ordini degli inglesi? Martino assicura che da
Washington non è arrivata la stessa lettera
recapitata al numero 10 di Downing Street e
prospetta un ridimensionamento del contin-
gente italiano che, dopo le elezioni di genna-
io, starà alla larga da Nassiriya. Perché tanta
fretta di fuggire da una guerra nella quale
l’Italia si è precipitosamente buttata? Per ave-
re una risposta occorre leggere tra le «pie-
ghe» della Finanziaria.

Il bilancio della Difesa ha subìto una vera

e propria mazzata. I tagli ammontano a 1,3
miliardi di euro. Non ci sono i soldi neppure
per il carburante dei carri armati schierati
alle porte di Nassiriya. La Difesa sta letteral-
mente svendendo immobili e terreni per raci-
molare almeno 950 milioni di euro. Ma oc-
corre far presto e ben difficilmente, prima
della fine dell’anno, le «svendite» daranno
qualche frutto. Di qui la fuga dall’Iraq prima
che i soldati si accorgano che dai tavoli della
mensa sono spariti anche gli spaghetti ed il
chianti. Più che una «exit strategy» quella di
Martino sembra una disperata fuga amman-
tata da spiegazioni strategiche simili a quelle
dell’«amico Rumsfeld» che, essendo già stato
in campo ai tempi del Vietnam, ha capito per
tempo quale piega stanno prendendo gli av-
venimenti in Iraq e sta pensando come scap-
pare, magari cantando vittoria.
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Lo spettro della guerra civile aleggia
su Israele. A evocarlo esplicitamente
è il ministro della Giustizia Yosef La-
pid. Alla base di questo pericolo im-
manente, spiega Lapid (vice premier
e leader di Shinui, il partito laico di
centro, terza forza politica dello Stato
ebraico), vi sono i reiterati appelli
che rabbini di estrema destra stanno
rivolgendo ai soldati religiosi affinché
disobbediscano agli ordini di sgombe-
ro degli insediamenti nella Striscia di
Gaza. «Ci sono limiti alla pazienza
del sistema giudiziario nei confronti
di coloro che diffondono la sedizione

tra i religiosi osservanti e così facen-
do rischiano di provocare una guerra
civile e spargimenti di sangue», ha
ammonito il ministro rivolgendosi
l'altra sera all'ordine degli avvocati
israeliani. «Questi appelli alla sedizio-
ne, che rischiano di mettere a repenta-
glio la sicurezza pubblica, hanno su-
perato il limite della nostra sopporta-
zione», torna a denunciare Lapid in
una intervista alla radio militare. «La
forza dei coloni oltranzisti è nelle pro-
tezioni di cui godono all'interno stes-
so del governo, nel Likud e anche tra
i vertici dell'esercito», dice a l'Unità
Colette Avital, combattiva deputata
laburista. La denuncia di Avital trova
conferma nella conclusione a cui è

giunto un rapporto ordinato dal go-
verno: gli avamposti di insediamenti
in Cisgiordania, di cui il premier Sha-
ron ha promesso agli Stati Uniti lo
sgombero e la demolizione, sono sta-
ti realizzati grazie alla massiccia assi-
stenza di diversi ministeri e delle stes-
se forze armate. Secondo il rapporto
- del quale il quotidiano progressista
Ha'aretz ha anticipato ieri i punti più
importanti - la maggior parte dei mi-
nisteri hanno dato a questi avampo-
sti, eretti senza il via libera delle auto-
rità, aiuti per un valore di decine di
milioni di shekel (5,6 shekel=1 euro).
Inoltre fino a due anni fa, quando in
seguito a pressioni Usa si prese la deci-
sione (peraltro solo in parte attuata)

di sgomberarli, ministero della Dife-
sa e esercito erano implicati nella co-
struzione degli avamposti. Nel rap-
porto, destinato a infuocare ulterior-
mente lo scontro politico, si afferma
inoltre che la confusa situazione giuri-
dica esistente in Cisgiordania è piena-
mente sfruttata dai coloni a loro van-
taggio. La costruzione degli avampo-
sti si è resa possibile - è l'inquietante
conclusione a cui giunge il rapporto -
anche grazie al silenzioso assenso e a
intese segrete tra alti ufficiali dell'eser-
cito e i coloni. In vista del voto crucia-
le di martedì prossimo alla Knesset, i
due schieramenti contrapposti serra-
no le fila. Ai rabbini sediziosi stanno
preparandosi a rispondere numerosi

religiosi fedeli allo Stato: decine di
rabbini, di direttori e insegnanti in
collegi premilitari stanno approntan-
do un appello rivolto a tutti i soldati
a obbedire agli ordini. Sarà la risposta
alla petizione resa pubblica nei giorni
scorsi da 60 rabbini ultrà - tra i quali i
capi di collegi religiosi militarizzati -
in cui si chiede invece ai soldati di
disubbidire agli ordini di sgombero
delle colonie, e si taccia Sharon di
tradimento. Mentre nella Striscia si
continua a combattere e a morire (in
diversi scontri e agguati sono rimasti
uccisi ieri due miliziani palestinesi e
un soldato israeliano), a Gerusa-
lemme si fanno i conti. Stando ai cal-
coli di Yediot Ahronot, il più diffuso

quotidiano israeliano, 66 deputati del-
la Knesset, governativi e dell'opposi-
zione, su 120, dovrebbero votare a
favore del piano di Sharon. Una qua-
rantina per ora si sono dichiarati
apertamente contro. Un altro quoti-
diano, Maariv, conta 69 voti a favore
del piano. Tra gli indecisi vengono
collocati i (super corteggiati da ambe-
due gli schieramenti) deputati del
partito religioso sefardita ShasI due
giornali concordano nel collocare nel
campo dei «sì» 22 su 40 deputati del
Likud, i 15 centristi di Shinui, i 21
laburisti, i 6 della sinistra, altrettanti
dei partiti arabi, oltre alcuni franchi
tiratori. Col passare delle ore e con
l'avvicinarsi del «momento della veri-

tà», cresce la frattura all'interno del
Likud, il partito del premier. A guida-
re il «fronte del no» è uno dei mini-
stri del Likud, Uzi Landau, e contro
Sharon si è scagliato ieri un altro «pez-
zo da novanta» del partito, il presi-
dente della Knesset Reuven Rivlin,
che ha accusato il premier di aver
tradito i principi del partito e in parti-
colare il dogma della «fedeltà a Eretz
Israel», il Grande Israele.

Intanto ieri un raid israeliano
con lancio di missili ha portato all’uc-
cisione di Adnan al-Ghoul, un capo
di Hamas, considerato «il padre del
razzo Qassam», il razzo utilizzato ne-
gli ultimi mesi dai miliziani palestine-
si per colpire in territorio israeliano.

Il ministro di Sharon: «Israele rischia la guerra civile»
Sotto accusa i rabbini di estrema destra contrari al ritiro da Gaza: diffondono la sedizione. Ucciso un capo di Hamas

Soldati
inglesi
impegnati
in un
pattugliamento
di una strada
di Bassora

Torture ad Abu Ghraib, condanna di otto anni per un soldato americano
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